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aria Assunta Pallotta è una beata che, come
Matteo Ricci, rende saldo il legame di fede

tra le Marche e la Cina. Nacque a Force in
provincia di Ascoli Piceno il 20 agosto 1878 in una
famiglia numerosa le cui condizioni economiche
non le permisero di proseguire negli studi. Sin da
giovane si sentì chiamata alla vita religiosa, una
vocazione che si realizzò il 4 maggio 1898 quando
partì per il probandato delle suore Francescane
Missionarie di Maria. Il 9 luglio 1900 sette religiose
missionarie dell’istituto delle Suore Francescane
di Maria furono martirizzate dai Boxers in Cina
nello Shansi e Maria Assunta chiese di essere
inviata missionaria in quella terra. La sua missione,
però, fu breve: nel 1905 morì colpita dal tifo.
Altri santi. Sant’Egesippo, scrittore (II sec.); san
Giovanni Battista de La Salle, sacerdote (1651-
1719). Letture. Domenica in Albis. At 5,12-16; Sal
117; Ap 1,9-11.12-13.17-19; Gv 20,19-31.
Ambrosiano. At 4,8-24; Sal 117; Col 2,8-15; Gv
20,19-31.
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Il Santo
del giorno

Voce del Vangelo
tra Marche e Cina

di Matteo Liut

Maria Assunta
Pallotta

a liturgia è "il luogo privilegiato
della catechesi del popolo di

Dio» (Catechismo, 1074).
È un’affermazione che il Catechismo
motiva partendo dalla fondamentale
affermazione della Sacrosanctum
Concilium: «La liturgia è il culmine
verso cui tende l’azione della Chiesa e,
insieme, la fonte da cui promana tutta
la sua virtù» (10). Viene ulteriormente
confermata con le parole di Giovanni
Paolo II in Catechesi tradendae: la
catechesi è «intrinsecamente collegata
con tutta l’azione liturgica e
sacramentale, perché è nei sacramenti,
e soprattutto nell’Eucaristia, che Gesù
Cristo agisce in pienezza per la
trasformazione degli uomini» (23).
Tra le diverse forme di analfabetismo,
che oggi caratterizzano numerosi
credenti, quello liturgico è tra di più

diffusi. È sufficiente, ad esempio,
partecipare a una eucaristia
domenicale per vedere subito quanto
sia forte l’ignoranza del significato dei
gesti liturgici, anche più semplici come
quelli che sono propri dei fedeli nei
diversi momenti della celebrazione.
La gestualità liturgica condivisa non è
una semplice formalità da rispettare: è
condividere un significato,
testimoniarlo, approfondirlo insieme. Si
pensi ad esempio al rispetto, alla
prontezza ad accoglierlo e a
trasformarlo in cammino di vita che
vengono ricordati dall’ascolto in piedi
della Parola del Signore.
Occorre un impegno specifico della
catechesi che porti alla comprensione
dei segni e dei gesti della liturgia. La
sua necessità è oggi ancora più forte,
perché sono forti nella nostra cultura

le tendenze a inflazionare o
banalizzare anche gesti umanamente
più carichi di significato, come quelli
affettivi.
La liturgia però è anche in se stessa
catechesi: le parole, i segni, i gesti
invitano a penetrare sempre più
profondamente nel mistero pasquale.
In quanto mistagogia, «mira a
introdurre nel mistero di Cristo»
procedendo «dal visibile all’invisibile,
dal significante a ciò che è significato,
dai "sacramenti" ai "misteri"»
(Catechismo, 1075).
È questo un patrimonio prezioso che
l’Oriente cristiano ha particolarmente
custodito e di cui dovremmo tornare
ad arricchirci maggiormente,
lasciandoci guidare dalla bellezza come
porta sul mistero.
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Catechismo
quotidiano

Le parole e i gesti della liturgia
di Sabatino Majorano

ASIA BIBI IN CARCERE
DA 
PERCHÉ CRISTIANA

1.389 GIORNI

LA FORZA DI MISERICORDIA E TESTIMONIANZA

Verità e giustizia
a misura di persona

PIERANGELO SEQUERI

ntorno alla misericordia del
Vangelo e alla testimonianza
della fede si aggirano due

spettri. Un’ideologia molto
compita e sprezzante, tutta
razionalità illuminata e
correttezza politica, è riuscita a
creare una vera e propria cultura

del rifiuto di quelle virtù, benefiche per tutti,
insegnando a confonderle totalmente con il loro
degrado: il pietismo e il fanatismo. È vero che una
semplificazione sgraziata – letteralmente senza
grazia di Dio – della pratica religiosa di entrambe le
virtù, ovunque nel mondo (e ancora oggi) non ha
mancato di dare il suo contributo a questo
fraintendimento. Rimane il fatto che una cultura
civile come la nostra, che ha puntato alla razionale
rimozione delle compassioni di Dio, è stata messa in
soggezione dai fantasmi impietosi dell’Io. 
Saranno pure fantasmi generati dalle deviazioni
della politica ("il potere risolve"), della finanza ("il
denaro risolve"), della tecnica ("la scienza risolve").
In ogni caso, la devota superstizione intellettuale
che li accompagna non è più decente di quella che
viene attribuita al passato delle religioni del mito. E
oscura anche le qualità più promettenti dei nostri
progressi di civiltà. Perché dobbiamo denunciare
questi impietosi fantasmi della nostra barbarie
civilizzata? Perché dobbiamo ridestarci dalla
morbida idolatria delle loro ombre? Semplicemente
per questo. Senza misericordia, ossia senza la
grandezza d’animo necessaria a compensare la
fragilità del bene, scomparirebbe il soggetto umano:
quello che è capace di agire, anche contro le
macchine burocratiche e mercantili, in favore dei
soggetti umani concreti. E senza testimonianza di
una verità di Dio che scuote il delirio dell’io,
scompare – nella totalità sociale – l’imperativo di
considerare quei mezzi come possibilità dell’uomo
per l’uomo. E non come poteri dell’uomo sull’uomo. 
Il Papa Francesco ha lucidamente presente, con
tutta evidenza, questo snodo cruciale dell’epoca. I
due "fuochi" intorno ai quali orbita il nostro
smarrimento sono proprio quelli che sono stati
individuati con chiarezza nell’arco che congiunge il
primo Angelus in piazza San Pietro all’omelia di ieri
durante la Messa mattutina a Casa Santa Marta. Il
primato della misericordia, l’integrità della
testimonianza. 
La misericordia e la testimonianza sono
insostituibili, perché sono l’unica forma della
giustizia e della verità alla portata dell’uomo
vulnerabile e smarrito: esse lo capiscono, e si fanno
capire. Nel totalitarismo delle ideologie moderne,
come anche nel vuoto che è seguito alla loro
dissoluzione, è sempre quest’uomo concreto (non
"l’attore sociale razionale", che è un fantasma) a
sentirsi totalmente incompreso. Quando la sfera
civile – essa stessa – rimane senza misericordia e
senza testimonianza, ben presto ogni resistenza
umana è colpita a morte. Questa sofferenza va in
cronaca ogni giorno, ma ormai anche la storia non
ci insegna più niente. E quest’uomo, senza verità e
senza giustizia per i suoi affetti più cari e più sacri,
sono milioni. 
È dunque necessario che i credenti, per primi, non
credano alle storie di fantasmi che sono state messe
in circolazione per confinare la misericordia e la
testimonianza fra i reperti arcaici. Sono storie
interessate: abbassano la resistenza alle nostre
passioni tristi, ma intanto alzano il prezzo dei generi
di conforto. E ci stanno svenando. È necessario che i
credenti rimettano in circolazione, senza
accomodamenti con gli azzeccagarbugli della nuova
razionalità sociale e mercantile, la grandezza
d’animo in cui vive la misericordia dell’uomo per
l’uomo. È necessario, naturalmente, che essi stessi –
per primi – disinneschino le inaccettabili derive del
pietismo e del fanatismo. La misericordia è
grandezza d’animo e civiltà superiore, non faccenda
per smidollati benefattori da salotto. E la limpida
testimonianza della fede tanto meno, se è per
questo.
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L’ABORTO OLTRE I LUOGHI COMUNI: IL CASO SERIO DELL’EDUCAZIONE

Discutiamo laicamente
su qualcosa che sembra «ovvio»

ROBERTO CARNERO

elle vacanze di
Pasqua ho
ricevuto una

visita. Una visita, come
sempre in casi simili,
molto gradita: quella di
un mio ex-studente. È
una delle cose belle di

questo lavoro difficile ma sempre
entusiasmante che è l’insegnamento,
quando ti accorgi che hai lasciato
qualcosa, se, a distanza di anni, i
ragazzi tornano a trovarti. Parliamo di
tante cose, del nuovo Papa, della
politica italiana e soprattutto Paolo (lo
chiamerò così) mi racconta della bella
esperienza di studio che sta facendo
all’estero grazie al progetto Erasmus. A
breve sosterrà la discussione della tesi
di laurea specialistica e poi si tratterà
di trovare lavoro. Parliamo anche di
questo. Gli chiedo come si stia
trovando lontano da casa. Paolo mi
appare un po’ teso, sul volto gli passa
un’ombra. Poi mi confida una grande
preoccupazione. Nel Paese dove si
trova dallo scorso ottobre ha
conosciuto una ragazza, con la quale
sta praticamente convivendo. Questa
ragazza – che possiamo chiamare
Francesca – qualche giorno fa, quando
Paolo era già tornato a casa per le
vacanze, gli ha comunicato via Skype,
con apprensione, di essere incinta.
Paolo mi confessa:  «Lei ora
ovviamente dovrà abortire e mi spiace
non poterle essere vicino in questo
momento...». Sono molte le cose che
mi passano per la testa. Vorrei dire a
Paolo come il legame profondo con
un’altra persona sia una cosa
dannatamente seria e su come sia
davvero un peccato banalizzare questo
dono con superficialità, in un rapporto
al momento senz’altro sincero, ma che
– come lui stesso ammette – con molta
probabilità non è destinato a durare
oltre il tempo dell’Erasmus. Non gli
direi questa cosa per fargli una
predica, ma come una testimonianza,
visto che per certi errori, con l’irruenza
di ventenne, ci sono passato anch’io.
Non gli dico niente di tutto questo,
perché in quello che mi ha appena
detto c’è qualcosa che mi ha colpito
ancora di più: quell’avverbio,
"ovviamente". Entrambi, Paolo e

Francesca, danno per scontato che
l’unica soluzione possibile di fronte a
una gravidanza non cercata sia
l’aborto. Sui temi etici si discute tanto
e continuamente: laici e credenti,
cattolici "conservatori" e cattolici
"progressisti" ecc. Eppure il valore
della vita dovrebbe essere uno di quelli
che si impongono da soli, a tutti, con la
sola propria forza. Evidentemente non
è così, e non lo sto scoprendo certo
oggi. Rifletto però su come anche un
ragazzo intelligente, sensibile, con una
formazione cristiana (sebbene abbia
smesso di essere "praticante") quale
conosco essere Paolo non si ponga il
minimo dubbio, su come sia del tutto
assente qualsiasi interrogativo morale
sulla bontà o meno della decisione di
sopprimere una vita allo stadio
nascente. Certo, gli spiace per
Francesca, capisce che un aborto non
è una passeggiata, vorrebbe sostenerla,
ma la cosa è stata subito decisa, senza
se e senza ma. Non c’è la minima
consapevolezza che stiamo parlando
di una nuova persona. Questo sì, glielo
dico, gli faccio presenti tutte le mie
perplessità. Insomma, cerco di
scuoterlo. Paolo sembra prendere in
considerazione il mio punto di vista, e
questo mi fa piacere. Probabilmente
sarà andato a casa un po’ più confuso
di quando era arrivato da me, forse per
cercare sostegno, perché mi dice di
non averne parlato a nessuno,
neanche ai genitori, per non allarmarli.
Ma è una "confusione" che reclama
vera chiarezza e non potrà che fargli
bene. Non voglio giudicare Paolo. Una
volta a catechismo si insegnava che,
affinché si ci sia "peccato mortale" (e
chi potrebbe negare che l’aborto lo
sia?), occorrono tre elementi: la
materia grave, la piena avvertenza e il
deliberato consenso. Non so quanto gli
ultimi due siano presenti in lui. Questo
però mi porta, come insegnante, a
pormi qualche interrogativo. Possibile
che la scuola statale su un tema
cruciale come questo non sia in grado
di formare le coscienze? Quando
riusciremo a portare questi argomenti
nelle aule per una discussione franca,
aperta, davvero laica nel senso più
autentico del termine?
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nvece è buono il denaro speso dallo Stato e dai
governanti, perché, a differenza dei mercanti,
quel denaro ha come scopo (si dice) il bene

comune, non il turpe lucrum. Così il debito
pubblico sarebbe diverso e moralmente migliore
dei debiti e crediti privati, perché questi ultimi
nascono da interessi e egoismi particolari, mentre il
debito pubblico nasce per il bene comune. È una
storia antica, di cui non siamo sempre consapevoli,
ma che è ben radicata nella nostra coscienza e nelle
prassi collettive. Se però vogliamo uscire dalla
trappola in cui siamo caduti dobbiamo guardare,
politicamente e culturalmente, gli imprenditori in
modo nuovo e diverso. Innanzitutto, non si vederli
in opposizione al lavoro ma come suoi grandi
alleati.
Dobbiamo poi finirla di confondere i veri
imprenditori e la loro azione e vocazione civile con
gli “speculatori” e coi “faccendieri” che

imprenditori non sono, che depredano lavoratori e
ambiente, e alimentano non "paradisi" ma “inferni
fiscali” (davvero non sapevamo già che le grandi
banche hanno da sempre filiali in queste isole
“infelici” per operazioni offshore?). E in questa
confusione troppo spesso gli imprenditori
continuano a essere considerati da pezzi
importanti dell’opinione pubblica potenziali
evasori e imbroglioni, e quindi meritevoli di essere
pubblicamente vessati. Questi sono veri e propri
peccati sociali, di cui siamo responsabili tutti, se
restiamo passivi e silenti.
Serve un nuovo pensiero su lavoro e imprenditori.
E spunti e suggestioni ci giungono ancora da
Francesco e dalla tradizione francescana, che –
anche se può sembrare paradossale, vista la
rinuncia da parte del povero frate di Assisi proprio
alla sua iniziale condizione di ricco commerciante
internazionale – valorizzò i mercanti e la loro
funzione sociale. Non li considerava «come Giuda»,
ma diede vita a un laico ordine terziario che
includeva molti di loro. Si realizzò, così, una strana
affinità elettiva tra i poveri "per scelta" e molti
mercanti conoscitori di denaro e di finanza.

Non va poi dimenticato che in molte città
medievali i mercanti erano annoverati tra i
pauperes, tra i poveri, perché non erano percettori
di rendite ma vivevano di redditi sottoposti all’alea
del mercato, alle sue incertezze e avversità. Oggi
come ieri l’imprenditore vero è qualcuno che
rischia i propri talenti e le proprie risorse per creare
beni e lavoro. E per questo è amico dei poveri,
soprattutto dei poveri di lavoro. Non vive di rendite,
e quindi se non crea e innova cade a terra. E può
cadervi anche innovando e facendo bene il proprio
mestiere: lo stiamo vedendo troppe volte in questi
tempi di crisi. La possibilità della sventura è parte
della condizione umana, anche dei giusti, ma per
questi può non essere l’ultima parola.
Ridiamo fiducia e stima agli imprenditori, e con
loro al mondo dell’impresa, che è il luogo dove il
lavoro nasce, cresce, fruttifica. E come cittadini
chiediamo di più, molto di più, alla politica e alle
nostre istituzioni nazionali ed europee: oggi
stanche e logore, ma solo con esse sarà possibile
uscire dalla trappola.

Luigino Bruni
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La "Battaglia dei cuscini" ieri a Trafalgar Square, a Londra (Epa)

LA VIGNETTA

Allegre
cuscinate

L’IMMAGINE

Trappola da smontare
segue dalla prima pagina


